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I L proemiare a* Magiftrati graviffimi ed occupati ift 

fcrj affari, è peccato centra al pubblico bene. Quin' 
di , guardandomi da ogni proemio , darò breve 'rifpo- 
fta a’ principali punti di fatto, mefli per certi oellà' 
contraria allegazione (i) . Quella rifpoda conterrà 
il fatto tal quale è fcritto dal contraddittore, e *1 fatro 
véro, qual fi ricava da’ monumenti efiftenti negli 
atti : e farà così partita , che a ciafeun fatto pre- 
fuppodo andrà di feguito T emendazioiie e la ri-- 
fpoda . 

Io veggo bene , che fe il fatto di queda caufa , e le 
particolari circodanze del fatto fodero tali , quali 
gli attori danno opera a volere infinuare che fieno, 
la ragion della ducheda delle Pefche , anziché ede- 
re così lampeggiante come eda è , avrebbe qualche 
nuvoletta , che 1’ adombrade , fenza non per tanto 
toglierle vigore . Ma perchè il fatto non è quello , 

A a che 


(i) Allegazione per li (ignori marchele di Mon- 
taguno, e D. Antonio Macedonio , data fuori a’* 
di luglio del correrne anno 17B5. ' 
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che gli attori deffderano che fofTe , anzi è contra- 
rio, la ragion della duchelFa non refta alterata da 
ciò che altri immagina a talento . 

MefFa una ipotefi a volontà , ed in una figura com- 
piacente , fono iti gli attori adattandoci le leggi . 
Io non mi ho data la cura di rifcontrarle , perchè, 
o che elle dican quello , che agli attori piace che 
dicano, o che noi dicano, lo dicono inutilmente per 
gli attori , quando il fatto , a cui elll bene o male 
le.adactana, non ^‘tale che fé' riceva e le compor- 
ti; , dice il giureconfulto 
Alfehp '■Varò (a). Quefta nobile cfprclEone, a giu- 
dizio del, dottilTimo- Barnaba BrilTonio, equivale alla 
licguentc : ex faào jus'mtur(^), Ugoiic Donello 
parlando di un elegante luogo delle qucftioni di 
Africano {4) , dà il feguente avvertimento falla pa- 
rola tcav^, che è. fcmta in. quel luogo: caujjam va- 
cai ujìtaio latinoram ^ ac prceferttm nofirorum more ^ 
ncgotii & fa&i fpeciem ^ qucs impliciiam in fe habet 
de re aliqua quaJUonem : ut in leg. 3. de jur. &faét. 
ign. : ut in Uh Alfeni , in caufa jus effe pofitumy 
leg. 52. 2. ad leg. aquil. : quo Jìgnìficatur ^ ut ejl 

ja^i fpccies , qua proponetur , ita jus effe , quod de 
eo refpondeamus : quia hoc prò circumffantiis rerum , 
per/ Olia rum > & fimilibus varietur , ut eleganter de- 

eia- 


(i) Leg. 52. 5. 2. D, ad leg. aquil. 

• (3) De y. S. verbo faéium §. 8. 

- (4) Sulla lege 9. D. de co quod ceri, toc. Gc. 
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■cìaraiur in exemplo apud Alfenum propoflto (5) , Dun- 
•quc fe il fatto non è quello, che il difcnior de’ fì- 
gnori Macedonio e Vcfpoli ha prefijppofto che foflc: 
fc la caufa non è quella , che è fiata -fcritta da 
lui, non vi fipoffono, a collo di qualunque sforzo 
adattare le leggi , che egli ci -va accomodando . 


Frìmo fatt9^ 

S uppone il contraddittore , che un decreto ed un lodo - 
promulgati dal S.C., 1 ’ anno 1616, avellerò ordinato, 
che il burgenlàtico di Carpinone, appartenente a Fa- 
bio Cicinelli , fi folTe da coftui dovuto vendere a 
D. Antonio della Quadra : c quindi vuol trarre , 
che chi avea dritto a comprare , aveflc , per quello 
dritto, acquiflato dritto fu de’ beni , ficchè j)Otevali 
validamente ipotecare (6). 

Rifpojià^ 

Q uello lodo e quello decreto dell’ anno 1616 non 
efifiono. Si fa menzione di loro nel lodo dell’ 
anno 1625. Ma non fi dice, che folle quello, che 
era contenuto nel lodo e nel decreto . Le parole del 

A 3 lodo 


(5) Comment. jur. civ, tom. X. num* pag. 1152 
edit. Lue. 

(6) Allegaz, contr. /o 7 . 9. f A ciò ècco pronte. 
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lodo^ del 1625. fono- quelle :• dedaramus bene' 

laudatum & pronunciatum per laudum prcmulgatum per 
S» C. fub die 25 odobris. 1616 vigore decreti inm 
terpofiti per idem S, fub- die 20 maii 16 1 6 (7). 
Non. contenendo il lodo’ niun* altra» parola intorno a 
quello punto ,, e: mancando' ogni- altro argomento, 
il volere- indovinare qual folTe l’arbitrio contenuto- 
^ in quel lodo-,, e qual folle- ciò- , che quel, decreto 
ordinava farebbe profetare che non conviene a 
chi deve allegar, fatti.. 

II lodo, che elìlle negli atti in cui- fu arbitrato', che 
il Cicinelli- dovelTe vendere i burgenfatici al Qua- 
dra , è quello de”2i. di' marzo- del 1625' (8). Ma 
il lodo , che c un. femplice- arbitrio , non obbliga i 
contendenti fe. non fia accettato-. E quefto- lodo 
fu accettato, ma con molte condizioni delle quali 
fi è lungamente parlato nell’ allegazione per la du- 
chefia delle Pefche .. 

Secondo fatto ^ 

9 

• # 

L ^anno' 1627 fu dedotto- il patrimonio di D.Ferdi- 

nando della Quadra padre di- D. Antonio : e ad 
ifianza de’ creditori fil ordinato il fcquellro de’ frut» 

tt 


(7) FoL 36^. Ut, A, proc, patrim, D. .Antoi\iì 
de Quadra, 

(8) Fol, 36^, ad 36^. proc, patrim, D. Ant# d<? 
Quadra . 
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tì e rendite di Carpinone (9) . 

Da qucfto fatto vuol trarre il contraddittore , die il 
feudo ^ come fequeftrato , non j>otcva venderti . 

Kìfpofla . 

D Antonio non era figlio di D. Terdinando , era 
. nipote. 

Morto D. Ferdinando, fu dedotta la Tua eredità. Sc- 
baftiano Sabia era creditore di D. Ferdinando , a 
cui il debitore avea fpezialmenre ipotecata una cafa 
alla 'incoronata , e gli avea affegnate le pigioni in 
foddisfazione (lo).Dlverfc altre perfonc ,-fimilmcn- 
tc creditrici della eredità , aveano ottenuti ordi- 
ni, -che gli inquilini faceflcro depofito delle pigio- 
ni dovute 1). Il Sabia , cedendoti mancare V af- 
fegnamento , fi oppofe a’ .decreti cd anche diman- 
dò che in cafo di fuccumbere , fi condannafle D. An- 
tonio della Quadra , -erede del debitore , a rifar- 
lo fu de’ beni di Carpinone (la) .. Su quefta do- 
manda fu dal configliere Camillo del Pezzo , allt 
.8 di luglio del 1631 , fiuto il feguente decreto: 

A 4 pen* 


(9) Allegaz. contr. fol. 3, c 4. 5. verfo Tanno, 
c feguenti . 

(10) Fol. i8. proc. D. Ant, della Quadra. 

(11) Fol. 36. fi- at. fol. 41. proc. D. Ant. del- 
la Quadra . 

(12) Fol, 46. & a t. proc» D. Ant. della Quadra- 
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penfwììarii domus remjnf <6 in heredìiaie- quondam IH 
Eeriinandi- de Quadra in adis deduétce , faciant de- 
pofitum quaniitaium pecuniarum , per eas debitarum 
ex cauja penfionis .... 6- nihilominus prò concur- 
renti quantìtate , ad ijìantiam heredum quondam Se- 
bajtiani Sabla , nomine ut in adìis fequejìrentur 
prout prcefenti decreto JequeJìrari mandamus fruéìus & 
introitus. i errai Carpi noni s> qualefeumque., penes quem' 
cum cauiione (13) . Ed a’ 14 di maggio dell’ anno 
IJ632 , eflendofi rinnovato ir fequel\ro fulle pigio-- 
ni della cafa , fi aggiunfe nel decreto : verum ad 
injìantìam diéìorum heredum fiat Jimiliter fequeftrum 
Juper introiti bus. terrat- Carpinonis-, per commijfarium 
eligendum (14) . Ma. quello ordinato fequeftro de’ 
frutti non ebbe mai la fua cfccuzione . Di Alvaro 
della Quadra, padre di D. Antonio c di D. Mau- 
^rizio, a’d di luglio del '1632, . fi. obbligò egli anche 
*a nome, de! figli , di reftituire le pigioni pervenu- 
te. dalla cafa ereditaria di D. Ferdinando , quando 
a decretafle così (15) . Siane dunque fiata quefia la 
cagione , fia fiata altra , quel decreto refiò fcritto , 
fenza aver- avuto mai cfecuzione . E quefto fu. il 
primo de’ fatti accertati dall’ impareggiabile diligen- 
za del marchefe. D. Carlo Cito , commifiario del- 
la caufa.. 

Con* 


(13) Fol. 48,' proc. D. Ant. de- Quadra. - 

(14) Fol. 63. at. proc. D. Ant. de Quadra;- 

(15) Fol' 67. proc* patrim* D. Ant. de Quadra; 
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Confeguen%a dì queftì fatti, • 


D unque non fa meflb mai fequcftro fulle rendite 
del feudo di Carpinone . Dunque non era Teque-^ 
Itro nè fui feudo , nè fulle rendite . Dunque D. An- 
tonio avea la piena libertà , e la piena difpofizio- ’ 
ne del feudo, e delle rendite del feudo. Ed emen- 
do D. Antonio in quefta libertà , a’ a a di marzo 
dell’anno 1633, vendette a Giulio Cefatedi Re- 
gina duca delle Pefche (16) . 

In quefto luogo è da notare , che quefta, la quale per 
fua natura era folenne e legittima vendita, fu fin da 
quel tempo approvata dal tribunale del S. C. . Eccone 
la pruova. Il Sabia, che avea un credito centra D. 
Antonio, l’anno 1634, dedufle nel S. C. , che D. 
Antonio avea venduto Carpinone a Giulio Cefare 
di Regina per doooo ducati ; che il compratort 
era reilato debitore per complimento del prezzo nel- 
la' fumma di ducati 11138 colle corrifpondenti an- 
nualità ; che a conto di quefto capitai debito avea 
il comprator depofitato in Vicaria , con fede del 
banco dell’ Annunciata , 2000 ducati: che eflb Sa- 
bia' avea interefle in quefto depofito ; onde diman- 
dò , che fi ordinafle , che gli atti di Vicaria fi traf- 
metteftero al S. C. (17) j ed a’ 18 di maggio del 

A 5 1634 


(i6) Fol. 16, ad 33. 1. voi. D. Antonii Macedonio, 
' (17) Fol. 82, proc. patrim, D* Ant. de Quadra, 
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i6>34 ordinata la trafmiffione , che fi era dimane 
data (i8) . 

Trafmefia quindi in Configlio la fede del depofito ( 1 9), 
nacque al compratore Regina il dritto di vedere, 
che gli impieghi del denaro fuflTero cauti, fccondo- 
chè era nello ftrumento della compra convenuto. 
Efibì perciò il Regina fede di tale firumento (20), 
e la fua procura (21). Quindi nacque difputa iulla 
qualità dell’ impiego (22) , la quale, dopo alcuni 
atti intermezzi , e dopo alcune contefe tra* credito- 
ri , debitori, ed il compratore Regina, fu decifa , 
con decreto del configliere Camillo del Pezzo, .del- 
lo ftefso anno *634, nel feguente modo : vifis 
aéìis , ac in/irumento venditionis fadee per D. 
Antoniiim della Quadra , terree Carpìnonis 9 illujiri 
duci Pefcularum , in adis proefentaio , faìt provifum^ 
quod fcquejìrum f aduni fuper pecunia exiftente in ban~ 
co A. G, P. , depojitata per diSlum illujitem ducerrky 
pro' illa folvenda prafatQ D, Antonio , iollatur ^ prout 
prafenti decreto iolli mandatur ^ ad Jinem ^ ut pradi* 
dus D. Anionius pojit illam convertere in emptionem^ 
Jervata forma diài injirumenti venditionis , 

II 


(18) Fol. 82. at, proc, patrim. D» Ant, de Quadra', 
{19) Fol, proc, patrim. D. Ant. de Quadra, 

(20) Fol, 87. proc, patrim. D, Ant. de Qiiadra , 

(21) Fol. 91. proc. patrim. D. Ant. de Quadra, 

(22) Fol. 92. G feqq. proc. patrim, D, Ant, de 

Quadra . 

.(23) Fol, 192. proc. patrim, D*Ant. de Quadra* 


( XI ) 


r 


Il corollario nafcente da queftì fatti è , che non vi 
fia nè dubbio, nè difficoltà, che pofla farfi intorno 
alla legittimisà della vendita . E tutto ciò che il 
contradditore vorrebbe addurre in contrario , fon pa- 
role fmentite da’ fatti , e non aventi perciò foraa 
ninna . • 

'ter%o fatto. 


D ice il contraddittore , che Giulio Cefare di 

gina fi obbligò a depofitate i rimanenti 11138 
ducati del prezzo del feudo, a non minore quantità 
di 2000 ducati la volta condizionati^ per impie^arji 
in compra di beni Jìabili burgenjatici , e feudali per 
cautela delia evizione di detta terra di Carpinone , c 
per li creditori di D. Antonio de la Quadra anterio- 
ri, e privilegiati per V enunciata ejprejfa ipoteca 


(*+) • 


R i fp oft a: 


E oli dalla ipotefi che ha mefsa vorrebbe trame al- 
cune confeguenze , che quando il fatto non foITe 
tale , quale egli lo ha immaginato , non ne difcen- 
derebbcro . Ma il fatto non è qual egli lo dice , e 
dicalo per me lo ftrumento fteflb, che contiene le 
voci del venditore e del compratore. Le parole 

A 6 del- 



(24) Cita in pruova di quello fatto cosi : fol* 
33. lit. A, proc. I. voi. D. Antonii Macedonio* 
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dello ftrumento fon quelle : qui quidem annui introU 
tus , five bona Jiabilia burgenfatica '& feudalia , e» 
dibìis ducaiis 11138, & aliis perveniendis , emendi 
Vài emenda^ tam libere y quam cum paéto' de retro- 
vendendo y & eiiam pecunia pradiéìa depojitanduy fuit 
exprejfe conventum , quod remaneant , intelligantur ^ 
& fiat in fpecie , & /pedali pignore & hypoiheca , 
obìigatay prout illos diéìus D. Antonius' ( D. Anto- 
nio della Quadra venditore )y ex nunc , & prìmutn 
ad aéìum diHarum emptionum deventum fuit , & in 
ipfo aéìu^ & ex nunc prò tunc illis fequutis y in fpe- 
cie oblìgavit & hypothecavit dióio Duci ( al Duca 
delle Pelche compratore ) , ejufque heredibus O fuc- 
ceJJoribuSy prò eorum majori cautela , & prò defen^ 
/ione &. eviéìioìie diétee terree , ut fupra , vendites • 
Tali hypothecay quod diblus DuXyfuper didis introi- 
tibus & bonis , ut fupra emendis , mediante pecunia 
pradiHa y ut fupra , praferatur quibufeumque perfonis 
& creditoribus didi D, Antonii , etiam anterioribus 
& privilegiatis quocumque privilègio , etiam in cor- 
pore juris clau^ò y dotibus & juribus dotalibus , de 
regio jifeo : & cum dièta /pedali hypotheca transfe* 
raiur , & translatum effe intelligatur dominium & 
pojfejfio di do rum honorum &c. (25). 

Il patto dunque non obbliga il compratore a dover 
pagare i creditori anteriori di D. Antonio , cofa 
che non lì poteva e non fi fapeva, quando di D, 

An- 


(25) Fol 32. au Ut. O. , & foL 33, Ut, A, 
prpe, I. voL D. Antonii Macedonio. 


/ 
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Antonio non d era patrimonio <, ma concede al 
compratore la maggiore anteriorità e privilegio, 
che il venditore poteva darli . Dunque lo ftrumen.» 
to ci dice, che la convenzion tra’ contraenti è in- 
teramente diverfa da quella, che il difenfore del 
marchefe di Montagano, e di D. Antonio Macedonio 
ha immaginato che folle . 

I • 

Quarto fatto. 

- • . 

D ice r avverfario, che il prezzo de’ burgenfatì- 
ci del feudo fti di ducati 18357 ® ci- 

ta a provar quello prezzo un documento cfiftentc 
nel foglio 67. del primo volume di D. Antonio 
Macedonio . 

K i f p 0 f t a: 

jt 

Q Uel documento , che il contradditor cita , è una 
fede fatta dallo ferivano dei patrimonio del duca 
delle Pefehe D. Niccola Pifanelli . In quella fe- 
de è fcritto , che 1’ apprezzo de’ burgenlàtici di 
Girpinone , fatto 1 ’ anno 1620, afeefe a 5<>oo du- 
cati.* e che 1 ’ apprezzo de’ burgenfatici di Carpino- 
ne , fatto 1' anno 1735, afeefe a ducati 18357 (^7)* 
Dunque la lede contiene due cofe . Contiene 1 ’ ap- 

prez- 


(26) Aìlegaz. contr. fol. 4 §. Nell’ atto. 

(27} FoU 67. I. voi, D. Antonii Macedonio. 
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prezzo del i da o :• contiene V apprezzo fatto Tan- 
no 1735 , cioè cento e quindeci anni dopo del 
primo. Non fi dice nella fede , fe i burgenfatici 
del fecondo apprezzo erano Tiftcifi del primo, fen- 
za più, che beniffimo poteva la cafa Fifanelli nel 
lunghiffimo tempo di più di un fecolo , -averne ac- 
quiftati . Ma mettendo anche 1 ’ ipotefi , che la quan - 
tith de’ burgenfatici fufle fiata la fielfa , come può 
inferirfene , che il prezzo di 1 1 5 anni dopo do- 
. vefie cflere lo ftcfao , tho era 1 1 5 anni avanti è II 
Tribunale non ufa così. Ne’ giudizj di Icfione , ed 
in mille altri incontri tien conto del valore , che 
aveano I beni nel tempo del contratto. I prezzi 
de’ beni crefeono con quella proporzione , con cui 
feema il valor del denaro ; ed il valor del denaro 
feema a proporzione delia Tua quantità, e di mille 
altre cagioni , come fi vede collazionando i prelèn- 
ti prezzi cogli antichi . Dunque quefia difièrenza 
non giova alla intenzione del contraddittore . 

Concb fusione. 

I o , fenza andarmi avvolgendo dietro tutte le par- 
ticolari cofe contenute nella allegazione contraria, 
debbo aver prefente di dover dare una rifpofia, 
non di fare una feconda allegazione . E la ri- 
fpofta mi par data , quando ho addotto que’ docu- 
menti , che dimofirano non veri i principali fatti 
della allegazione contraria . Crollando i quali , ro- 
vinano a terra tutte le loro appendici . Chiuderò 

dun- 
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dunque quefta rlfpofta con alcune riflcffioni. 

Chi fon quelli che agifcono contri la duchcfla delle 
Pel'che ? Sono il marchefe di Montagano , e D. An- 
tonio Macedonio. Hanno e(II credito contri la ca- 
fa Pii'anslli? Non Io hanno ; ma intendono rapprefen- - 
tare un credito, che Lelio di AlefTindro e Lucrezia 
Macedonio acquiftarono , l’anno 1621 , contri D. . 
Alvaro e O. Antonio della Quadra. £ quello cre« 
dito, nafcente da denaro dotale di Lucrezia Mace* 
donio , come fece ritorno alla cala Macedonio, quan- 
do da quel matrimonio nacque .Gennaro di Allefsan' 
dro , che come tìglio lo acquiftò , e ne conleguì par. 
te (28).^ E non è quella fcrittura efibira dallo ftef- 
fo D. Antonio , il quale perciò non può impu- 
gnarla ? 

Ma dippiù . Non è così dubbio tra gli ftelK attori Ve- 
fpoli e Macedonio, cui di loro tal prctefo credito 
appartenga , che avendolo domandalo D. Antonio 
Macedonio, l’anno 1749, come appartenente a fe 
(29) , vi fi oppofe l’anno 1750, con tutta forza la 
cala Vefpoli , e contefe il credito a D. Antonio, ed 
addufse che , in efclufione di D. Antonio, il credito 
unicamente apparteneva alla fui famiglia (30)? E 
non durò quella accanita lite tra loro il corlò non 
breve di un quinquennio.^ £ non efsendofi potuto in' 

cin- 


(28) Tol, 34. & a t. I. voi. D. Antonii Macc^ 
donio . 

(29) Fol. I. I. vcd. D. Antonii Macedonio » 

(30) Fol. 7Ò. I. voi. D, Ani. Macedonio. 
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cinque anni liquidare, a qual de’ contendenti il cre> 
dito appartcnelse , tanto ne era incerta la ragione , 
che finalmente , 1’ anno 1755 , convennero , che 
cfiggcndolo, lo aurebber partito fra loro (31}? 

pi tal natura .è il credito , che chi lo vuole , non fa 
le gli compete . Ma appartenga pur loro il credito , 
. che apparteneva a Gennaro di Alefsandro. Se Gen- 
naro di Alefsandro avea tal credito contra quei 
della Quadra , contra li fteffi Quadra lo avranno i 
Macedonio ed i Vefpoli . Come dunque potranno 
rapprefentarlo contra la cafa Pilanelli ? Dicono, che 
• pofsono rapprefentarlo contra de’Pifanelli per una 
delle tre feguenti ragioni . 

I. Nella cafa Pifanelli fon pafsati ì beni de’ Quadra 
primi debitori: e que’ beni vi fon pafsati onnofsj 
alla ipoteca del noftro credito * Quella prima ragio- 
ne , che potrebbe efser tale , tale non è , perchè 
ipoteca fu de’ beni di Carpinone , che fono i beni 
pafsati nella famiglia Pifanelli , quel credito non ac- 
quillò mai . £ non potendo acquidare la feudale , 
per la mancanza dello afsenlb, non acquiftò nemmeno 
la burgenfatica , perchè i burgenfatici non pafsarono 
mai nel dominio de* Quadra , efsendo rima di nel 
dominio del loro padrone Cicinelli . 

E qui debbo di pafsaggio notare , che il contradditto- 
re, quando il giorno venti del pafsato mefe di giugno 
parlò la caufa nel S C.', fi mife a negare, che po- 

tef- 


(3.1) Fol. 109. ad III. II. vcl. D. Ant. Ma- 
cedonio • 
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tefse darfì vendita, in cui il venditore ritenefse il do- 
minio , fino a che gli fi pagafse il' prezzo. E quel- 
lo che allora negb , ha dovuto poi non fol confef- 
fàre, ma convalidare con- autorità nelià l'uà allega- 
zione. Egli allega,, tra gli altri,, un luogo del de 
Marinia ( 31 ), per provare che qaando accade’ il* 
p.agamento del prezzo il" dominio ritenuto dal ven-- 
ditore ,, trap^ffa tuftaracntè nel' compratore , e (f 
confiderà come trapa{Tato= nel' punto fteffo’ della* 
vendita . lò avrei pingue, materia da dfmoftrare,'che* 
quefta retrotrazione è un fógno , e di dimoftrarglie- 
Ib con pruovc chiare tratte’ dàlia vera' topica legale.* 
Ma perchè quefta retrotrazione non va al’ fatto = 
prefente, me ne rimango; e dall’ autorità'allcgata'da lui" 
traggo un argomento 'cóntrario a lui .11 Cicìnelli 
vendétte il' b'urgenfatico , ritenendone il dominio. Il- 
Quadra compratóre non pagò irprezzo del burgen- 
fàtico . Dùnque non fi tra^erì a lui il dominio de’- 
beni comprati. II prezzo de’ turgenfatici fù pagato” 
dà Giulio Céfare di Regina. Dunque a* Giulio Ce- 
fare fù traslatato il dominio. Q.ùefta è' la illazione- 
di quella dottrina . 

Ma anche quando -il Qjjadra avefTé' avuto il dominio' 
de’ hurgenfatici , comcchè r intero lóro valore era« 
occupato dalla* ipoteca , che vi avea il‘ Gicinelli 
non potevafii fu di eflì altra nuova ipoteca co-- 
ftituirc.' 

Ed ecco che il* credito, che fi'vuol rapprefenrare dal 
Macedonio e dal Velpoli , non avea ipoteca fu de* 

bc»* 


(32) Fol, II. §, Un tale articolò. 
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beni di Carpinone : e da do nafce , ■ 

non hanno ninna azione .centra la cafa fiianeUi . 

II La feconda cagione era quella della delegazione . 

La delegazione non fu legale , e non fu delegazio- 
no.’ Ma,'per feguire il.fillema degli attori, .chiamifi 
tale. Che ne fegiiirà? Giulio, Cefare. di. Regina. era 
'.lin dcbitbr.del (Quadra. Avrebbe pagato egualmente 

al Quadra , .o. a. creditori .del Quadra .Ma cg i 
avea. contratta ..obbligazione .con i .credrton del Qua- 
,dra: l’.avca. contratta col Quadra,, -e dovea.ftrvare 
i patti dello ftrumento . <Gosì-fcce . Depofitò , ma 
aopofe nè depofiti la condizione, a cui era per lo 
ftmmcnto .obbligato. 'Mancò -per lo Aleffandro c per 
la Macedonio di fard, pagare , perchè non aveano 
lo affenfo,. Dunque culpa credUoris avvenne, che 
egli. non adempiette alla delegazione . Il comprato- 
^re dall’altra parte adempiette ; per curri non * 

che quelli non ;folTero ;pagati . E fe ciafcuno dee 
portar la pena .de .mancamenti Tuoi , doveanfi aver 
pace i creditori , .come m pace li portarono il non 
effer pacanti . ;Duaque .dalla .delcgazion condiziona- 
■ta per creditorem Jlat quominus conditio 

fmllLur, ninna ragione poffono trarre , nemmeno 

Va Tn ciucilo luogo il feguente iraportantiflìino fatto. 
^’gIuIìo Cefar. di H.gina .reft'o debitore de F«™ 
del feudo in molte migliaia di ducati e leltò 

ttre altresì .delle .anouaUtà, le 
fitando in virtù di decreti, apprelfo gli «ti del 
ttlmooìo di D.A»tonio, del quale era d>«trtato de- 
hUore. Da altra parte lo Aleffandro .e la Macedo- 
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nio-' eran creditori dello- fìeflb patrimoniò . Il credi- 
to dello Alcffandro e della' Macedonio era in quan. 
titk molto minore del- debito di Giulio Celare di 
Regina . Dùnque perchè non fi fecero pagare dal 
patrimonio, vero e folo debitor- loro? Eflì' facevano 
le loro- iftanzc- al Q^uadra-j.che gli pagafTe. 11 Qua- 
dra gli' ottenne un confenfo da’ creditori- anteriori 
€ in confeguenza di quefto' confenfo , gli fu fatta 
dal configliere Camillo' del Pezzo, l’anno' 1636,, 
una liberazione (32) ; delia quale liberazione furori 
poi pagati dal Quadra ne’^primi giorni del feguente' 
anno 1637;, c ne furon pagati col* denaro’, che per- 
veniva da Giulio Cefare di Rcginà (33). E’coftan- 
te adunque, che eflì, ficcome non aveano' altro ve- 
ro debitore, che il patrimonio', così- il' folo patrimo- 
nio riconofeevano per debitor loro * Q^uindi avven- 
ne , che come ogni* altro* creditore in- quel patri- 
monio- comparvero er fu- quello fi- fecero graduare 
nel mefe di fettembre dell’ anno' 1637 (34) . 

Ma qual fu il luogo- dato lóro? Appena arrivarono ad 
eficr graduati nel decimoterzoj luogo* (35) Da quel 

tem- 


(32) ' Fol. 7; 8! & 1 . Voli D: Ahtonii Ma^ 

cedonio , 

(33) Fol. 348! ad ^^o'. proc: patrim: D. Automi 
de Quadra . 

(34) Fol. $00. ad 506. proc: patrim. DI Anionii 
de Quadra , 

(35) Fol. 505. at: proc. patrim. D'. Anionii de 
^adra . 
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tempo, cioè tlall* an«o 1637 , non fi veggono più 
nel patrimonio nè lo AlefTandro e la Macedonio , nè 
gli eredi loro. Quello patrimonio avea de’ crediti, 
avea delle annualità . Andava efiggendo de! crediti, ed 
«figgeva elàttamente le annualità . Gii eredi dello 
Alcffandro .e della Macedonio lo riconobbero per 
lor debitore . Il patrimonio gli accettò .per tali 
e li graduò . Dunque diede loro un dritto a rilcuote- 
rc . Contrafle ciTo la obbligazion di pagarli . Poi l’ uno 
non paga : gli altri non rilcuotono : tutti e due 
tacciono ; anzi ì creditori abbandonano il credito , e 
non fi veggono più. E tutto ciò come .addiviene? 
Non può dirli altro, fe non -fe 1 ’ una delle tre co- 
lè . .Ovvero le tre .parti del credito .dello Aleflandro 
c della Macedonio non appartenevano a quel Gen- 
naro di Alcffandro, figlio de’ credit ori, come fta det- 
to nel decreto del configliere del Pezzo dell’ anno 
I7636 (36), e que'., che rapprefentavano il reftan- 
te credito., lo efiggettero , fecondoctò io ho notato 
nella prima allegazione : >ovvero quello credito era 
incapiente . Dodici creditori antecedenti afforbivano 
quanto era nel patrimonio . Nel qual cafo non re- 

. llava luogo agli eredi dello Alcffandro ; ovvero fu 
loro negligenza . 

Se erano , per la quantità de’ crediti anteriori , cfdu- 
fi , è punibile temerità quella di andar turbando 1’ 
altrui tranquillità ; ed .è -tanto m-aggiormente puni- 

bi- 


(3-6) Fol 9. Ut. A B. prac. 1. voi D. Animi 

^lacedonio . 
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bile, quanto che han turbato una- famiglia, che non 
avea contratta niuna obbligazione verfo di loro . £ 
fè fu negligenza , per la quale perdettero il loro , 
che dovean confeguire dal patrimonio , ^ome una 
terza perfona , qual è la famiglia Fifanelli , potr^ 
portare la pena del peccato altrui ? Il fatto proprio 
nuoce all* autor fuo (37) . Quindi avviene che chi 
perde 1’ eredità per fuo proprio fatto , lo imputa 
folamente a fe (38) . Quell’ ufufruttuario , che per- 
de per propria inerzia e negligenza,, paga egli il 
fio del fuo peccato (35) . 

Comunque fi rivolga 1’ affare, e per quanti Iati fi effa- 
mini , il- rifultato è Tempre quello , che la cafa Pi- 
fanelli non ha contratta niuna obbligazione , e in- 
confegueitza- non è tenuta al credito di Macedonio 
e Vefpoli . 

IIL La terza- ragione è quella . La cafa Fifanelli oV« 
vero non ha pagato l’ intero prezzo del feudo , ov- 
vero , fe Io ha interamente - pagato lo ha pagato 
illegittimamente. La illegittimità- de’ pagamenti equi« 
vale ai non pagamenti : e la illegittimità nafee da 
ciò , che i pagamenti fi fon fatti centra la forma , 
nella quale fi era convenuto, che fi doveflero fare. 
Ora la- fonsa convenuta de’ pagamenti era quella di 
cominciare a pagare i creditori anteriori , e di an- 
dar pagando ciafeuno y fecondo il fuo grado c luo- 
go. 


(37) »S 5 - </<? r£g. jur, 

(38) 2^. 2). de bon. liberi, 

{Z$) vi & vi arnté 
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go . Ma la cafa PifancUi non ha pagato così. Dun- 
que ha mal pagato. Dunque paghi un altra volta. 

Chi fa quella ' oppofizione ? La fa il trcdicefimo cre- 
ditore . La fa colui , che anche quando la cafa Pi- 
fanelli nuovamente pagafle, non avrebbe dritto a 
rifeuotere. Troverebbe dodici creditori antecedenti , i 
quali , efcludendo lui , alTorbirebbero tutto . Dunque 
la fa colui , che a vedere legalmente chi fia , tro- 
vali eflcr perfona , che non ha azione , o fia drit- 
to di convenire la cafa Pifanclli . 

Ma la cafa Pifanclli ha pagato tutto il fuo debito: 
e lo ha pagato con imperio del magillrato. Lo ha 
pagato in virtù di decreti , E fe qualche fomma 
ha pagata fenza decreti , T ha pagata a quelle 
flelTe perfone , la efazion fatta dalle quali è ilata 
riconofeiuta legittima dal Tribunale ; ed è Hata tal- 
mente approvata, che il Tribunale ha pofteriormen- 
te liberate a quelle ftefle perfone le quantità dc- 
pofitatc e dovute dalla cafa Pilànelli . Ed il Tri- 
bunale avvedutillìmamente ló ha fatto , ed i credi- 
tori ragionevolmente lo han tollerato , c lo han do- 
vuto giuilamente tollerare . La cafa Fifanelli ha 
pagato a monfignor D. Luigi della Quadra. Monfi- 
gnorc era creditore anteriore e poziore fui patrimo» 
Ilio de’ Quadra , Il credito di monfignore nella làm- 
ina di 8000 ducati colle annualità corrifponden- 
ti era anteriore agli altri creditori , e fpezialmen- 
te allo AlelTandio ed alla Macedonio. Dunque il 
credito di monfignore precedeva tutte le azioni e 
dritti di D. Antonio , precedeva tutti i debiti di 
D. Antonio, perchè tal credito avea la fua erigi- 

' nc 
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oc {in dall' anno 1613, come fé né fa anche men* 
2Ìone nella gradnazion de' creditori dell’ anno 
ove il credito delle doti ebbe il primo luogo (40). 
Ecco perchè il S. G avea monfignore per primo 
creditore fui patrimonio di D. Antonio , e de’ fuol 
maggiori^ Ecco perchè gli altri creditori pofteriori 
a monfignore, ma anteriori allo Aleflandro e alla 
Macedonio non fapeano rilèntirfi , quando vedeano 
fatte a colui le liberazioni . Effe eran fatte a chi 
doveano farfi : a chi era giuftizia ^ che fi faceflero : 
a chi , ancorché cflì fi foffero oppofti , pur fi fareb* 
bcro fatte. Quefti fatti trovanfi autenticati con do- 
cumenti nella allegazione , e la ragion di quefti 
fatti è in quella allegazione più ampiamente fìa- 
bilita . Dunque io non ripeterò ciò , che fta detto 
già . 

La confèguenza di tutti quefti fatti è , che i Mace- 
donio ed i Vefpoli non han credito contra la cafa 
Fifanelli , e non hanno azione da moleftarla . L’ a- 
zione , dicono le leggi , è il dritto di confeguire 
giudizialmente ciò, che ci è dovuto (41) . Dunque dee 
precedere, che la cofa ci fia dovuta : indi feguire 
il dritto ad ottenerla . Quando la cofa non ci è 
dovuta , non ci può nafeere il dritto a confeguirla . 
£ fe noi domandiamo cofa , che non ci è dovuta , 

è una 


(40) Tol. 500. proc. patrim, D. Antoni! della 
Quadra . 

(41) Nihil aliud ejl aéìio , quarti fuSy quod fihi^ 
de beatur^ judicio perfequendi, Leg. 51. D» de O.ù A» 
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è una temerità, non è una azione. Dunque fe li 
Macedonio ediVefpoIi non avean credito centra la 
cafa Fifanelli , non aveano azione da chiamarla in 
giudizio ; quefto introdurre il giudizio , fenza a- 
verne 1’ azione è con fomma proprietà , chiamata 
dalle leggi temerità . E quefta temerità è' quella, 
che io voleva provare , che fu nella perfona de’Ma- 
cedonio c Vefpoli , per trarne la confeguenza della 
condanna delle fpefe, data loro con graviflìma ra« 
gione, e con fomma giuftizia. 

Napoli il di primo di agofto del 1785. ] 
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